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PIATTAFORMA CONTRATTUALE

 DIRIGENTI - PROFESSIONISTI – MEDICI / Epne (Area VI)
	PREAMBOLO


 NUOVO SCENARIO: fonti normative e contrattuali.
Nel quadro normativo generale sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, di recente novellato, è stato legislativamente ripristinato lo status quo ante relativo alla contrattazione collettiva della dirigenza, con la restitutio in integrum dei Professionisti e dei Medici degli Enti pubblici non economici, riammessi, in separata sezione e nel rispetto della distinzione di ruolo e di funzioni, nell’autonoma area dirigenziale.

Il rinnovo del Ccnl per Dirigenti, Professionisti e Medici degli EPNE - per il quadriennio 2002-2005 – trova, in particolare, la sua fonte normativa nel D. Lgs. 30 marzo 2001 n. 165 «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e nella legge 15 luglio 2002 n. 145 «Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato».

Il legislatore con il D. Lgs. n. 165/2001 ha rimodulato la disciplina della dirigenza, riaffermando, tuttavia, la distinzione tra indirizzo politico e gestione, mentre con la legge n. 145/2002 ha profondamente modificato, dal punto di vista legislativo e politico, l’assetto della dirigenza pubblica, stabilendo nuove regole che disciplinano il conferimento degli incarichi, ha soppresso il ruolo unico dei Dirigenti ed ha previsto una maggiore flessibilità e mobilità tra Dirigenti pubblici e privati. 

Il comma 4 dell’art. 7 della legge n.145/2002 ha previsto che «i Professionisti degli Enti pubblici, già appartenenti alla X qualifica funzionale, … senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico delle Amministrazioni interessate, unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area contrattuale autonoma, nel rispetto della distinzione di ruolo e funzioni».

L’ipotesi di CCNQ (accordo-quadro), per la definizione delle autonome aree contrattuali della Dirigenza per il quadriennio 2002-2005, firmato in data 19/05/04 dall’Aran e dalle Confederazioni sindacali rappresentative [il 23 settembre 2004 è la data di stipulazione del CCNQ], prevede otto autonome aree di contrattazione collettiva (in luogo delle cinque precedenti).

In particolare, il personale dirigente del comparto EPNE (Enti Pubblici Non Economici), è nell’area VI, insieme a quello del comparto Agenzie Fiscali.

	Basi di partenza e princìpi ispiratori  


Con la contrattazione per il quadriennio 2002-2005 è stata dunque ripristinata la situazione che ha caratterizzato la tornata contrattuale 1994-97, con la quale – nel Parastato – era stato disciplinato contestualmente in sezioni separate del medesimo contratto lo status giuridico ed economico di tre categorie (Dirigenti, Professionisti e Medici) diverse tra loro, ma con una comune origine remota, addirittura antecedente alla Legge 70/1975 di riassetto del parastato.

Una riflessione preliminare e di carattere generale concerne l’uniformità delle categorie interessate, fondata su due aspetti peculiari e comuni della loro attività: «Autonomia e Responsabilità». Sono il filo conduttore che le unisce, giustificandone una disciplina conforme; sono due qualità che – con sfumature diverse – costituiscono le caratteristiche - pilastro della loro attività. 

Nella dirigenza, in particolare, si traducono essenzialmente nella gestione di risorse (umane, strumentali e finanziarie), finalizzate al raggiungimento di obiettivi.

Nei Professionisti, si ritrovano nella personale responsabilità di natura professionale a norma di legge. 

Nei Medici tali peculiarità riguardano aspetti sia di carattere gestionale sia inerenti a responsabilità professionali.

Altra riflessione, riguarda quella che – per Professionisti e Medici – comunemente è stata chiamata «coda contrattuale 2003»: in realtà se coda non era, non ha costituito neppure il vero contratto 1998/01 per tali categorie [come avrebbe preteso l’art. 33 del Ccnl 16/02/99] né tantomeno un vero Ccnl «integrativo», com’è stato invece formalmente definito, in quanto a costo zero.

Professionisti e Medici, quindi, sostanzialmente ancora a metà del guado, alla ricerca di un proprio, definitivo, spazio contrattuale.

Il rinnovo del contratto dovrà costituire l’occasione per un riordino complessivo e sistematico della disciplina sia giuridica che economica di tali categorie di personale, iniziato con il CCNL 1994-97 e rimasto sospeso nella successiva tornata contrattuale.

Lo strumento idoneo per  tale opera di riordino potrebbe essere il Testo Unico già indicato dall’Organismo di Coordinamento dei Comitati di Settore nel maggio 2002.

Resta fermo, in ogni caso, che gli obiettivi rivendicativi rimangono gli stessi: stipendi tendenzialmente rapportabili a quelli della dirigenza, attraverso anche un più adeguato finanziamento del Fondo, l’affermazione del principio della piena parità di trattamento per tutti i rami professionali, l’attribuzione a carico dei bilanci degli enti degli oneri delle indennità di coordinamento e di quelli derivanti da obblighi di Legge, il riferimento al SSN per i medici.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° * °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

	– A –
	Sezione DIRIGENTI


 Premessa.
La definizione della disciplina e del ruolo della dirigenza pubblica costituisce uno degli aspetti centrali relativi alla riforma del pubblico impiego.

A partire dal D. Lgs. n. 29/1993 sino al D. Lgs. n. 165/2001, il principio della separazione tra attività d’indirizzo politico ed attività di gestione ha definito una maggiore autonomia dei dirigenti in funzione del raggiungimento degli obiettivi dell’ Amministrazione di appartenenza. Nel 1998, privatizzazione e conseguente contrattualizzazione sono state estese alla dirigenza generale.

Con la Legge n. 145/2002, recante norme in materia di riordino della dirigenza e di modifica del D. Lgs. n. 165/2001 nella parte relativa a quest’ultima, la nomina e l’attribuzione degli incarichi dirigenziali avviene attraverso un atto unilaterale dell’ Amministrazione, mentre al contratto è demandata la disciplina dei profili economici del rapporto di lavoro. Altre novità concernono la soppressione del ruolo unico dei Dirigenti ed una maggiore flessibilità e mobilità tra Dirigenti pubblici e privati.

La Mobilità manageriale (propria del mondo privato), che comporta l’accesso agli incarichi dirigenziali da parte di esperti “esterni”, si riflette negativamente sull’ «imparzialità dell’azione amministrativa», vincolo per la dirigenza pubblica.

Anche se esistesse la garanzia – ma non c’è – che presupposto per il conferimento dell’incarico fosse un curriculum formativo del candidato, completo di esperienze e di risultati superiori o più adeguati rispetto a quello delle risorse interne all’Ente, non sarebbe requisito sufficiente per il rispetto completo dei principio di trasparenza dell’ azione amministrativa, di correttezza e di buon andamento della P.A.

Anche il rinnovo del CCNL per i Dirigenti del comparto EPNE – quadriennio 2002 / 2005 – trova la sua fonte normativa nel citato D. Lgs. n. 165/2001 e nella L. n. 145/2002. Quest’ultima peraltro svilisce il principio d’imparzialità, aumentando il potere politico sulla dirigenza, oltre il limite di quello discrezionale.

Per quanto riguarda lo «spoil system», ispirato al principio di separazione tra indirizzo politico ed attività di gestione, si rileva che tale sistema, mutuato da altri ordinamenti giuridici e da altre tradizioni culturali, organizzative e sociali, comporta la precarietà del ruolo, insita nel sistema, produce instabilità permanente e riduce l’impegno alla condivisione di missioni o progetti, inducendo a possibili comportamenti poco virtuosi, “predatori” o “conniventi”, finendo con l’attenuare l’autonomia dei dirigenti, dal momento che comporta provvisorietà del ruolo e minore impegno nel perseguimento degli obiettivi di medio-lungo periodo.

Per questi motivi, si ritiene che il suddetto sistema dovrebbe essere oggetto di un’applicazione circoscritta al personale di qualifica dirigenziale dipendente della Presidenza del Consiglio dei Ministri, con estensione ai soli Segretari generali e ai Capi dipartimento. Nella peggiore delle ipotesi, il sistema dovrebbe quantomeno fermarsi ai Dirigenti titolari degli incarichi relativi agli Uffici Dirigenziali Generali (tra cui i Direttori Generali degli Enti), con il ripristino dell’opzione del silenzio-assenso, una volta passato il periodo stabilito a decorrere dalla votazione della fiducia al nuovo governo.

Per quanto riguarda poi la relazione tra Top Management e qualifica unica dirigenziale, il rapporto è una vera contraddizione in termini.

Infatti l’autonomia e la responsabilità proprie della qualifica unica dirigenziale (differenziata in due fasce solo sotto il punto di vista economico) non ammetterebbero, proprio concettualmente, la possibilità di gerarchie che invece la titolarità degli Uffici dirigenziali generali – così com’è configurata – finisce per determinare.

Ulteriori sviluppi deporrebbero verso una transizione più equilibrata che garantisse la stabilità, per almeno un anno dalla votazione della fiducia al nuovo Governo, in modo da consentire al Dirigente di dimostrare la propria capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati, anche alla luce dei nuovi indirizzi politici portati dall’Esecutivo neo eletto.

La presente «Piattaforma», pertanto, cerca di affrontare tali problematiche generali, sia pure extra-contrattuali, comportanti però scelte sindacali fondamentali cui sono informate le successive impostazioni rivendicative.

Specifiche richieste contrattuali.
· EFFETTIVA PARITÀ DI STATUS TRA DIRIGENTI DI PRIMA E SECONDA FASCIA

Le rivendicazioni contrattuali, relative a tale sezione, dovranno riguardare prioritariamente l’obiettivo del raggiungimento effettivo della parità di tutela tra i Dirigenti di prima e quelli di seconda fascia, oggi con status e dignità equivalenti solo sulla carta.

Lo spirito iniziale della qualifica dirigenziale unica, infatti, è snaturato dalla pratica applicazione e dalla suddivisione in fasce sempre più interpretata in chiave di subordinazione piuttosto che di differente livello di gestione.

In una logica di sempre maggiore decentramento, sia operativo che decisionale, coerente anche con le logiche di devoluzione e federalismo in atto, e di raccordo con le figure di decentramento, rappresentative sul territorio, viceversa, occorrerà attenuare il divario di autonomia e responsabilità affermatosi di fatto tra le due fasce.

L’autonomia piena dovrebbe essere intesa soprattutto quale rafforzamento della gestione delle risorse economiche ed umane in capo al Dirigente di II fascia, con piena rappresentanza esterna dell’Ente in cui opera.

Contrattualmente, sarebbe preferibile valutare la possibilità di annullare di fatto la distinzione in fasce (trasformando, per esempio, in RIA la retribuzione differenziata), per legare il livello di competenza al solo livello di ufficio ricoperto, rapportato questo all’estensione del territorio amministrato o del tipo di materia curata.

· RIFLESSIONI sui DIRIGENTI TITOLARI degli UDG (Uffici Dirigenziali Generali)

In merito al Top Management, sarebbe opportuno che i Dirigenti titolari degli UDG (Uffici Dirigenziali Generali) fossero individuati prioritariamente all’interno delle Amministrazioni, laddove sussistano soggetti muniti dei necessari requisiti culturali e professionali.

Solo in assenza di risorse interne, i cd  Dirigenti Generali nei grandi Enti ed il Direttore Generale in quelli minori dovrebbero essere scelti tra i Dirigenti pubblici provenienti dalla carriera dirigenziale con almeno cinque anni di permanenza nel ruolo, muniti di un curriculum vitae (completo di esperienze e di risultati, superiore o più adeguato rispetto a quello del personale interno alle Amministrazioni), che dia garanzia di qualità nell’esercizio della funzione.

· CURRICULUM PROFESSIONALE E FORMATIVO

Attesa la centralità del curriculum professionale e formativo (completo di formazione, studi e risultati della gestione) quale strumento di scelta per l’affidamento degli incarichi dirigenziali, la contrattazione dovrebbe potenziare e rendere obbligatoria la formazione e l’aggiornamento dei dirigenti, coinvolgendo questi ultimi nelle scelte formative.

Per il curriculum professionale e formativo, d’interesse del Dirigente e per l’Amministrazione, in altri termini si dovrebbe prevedere:

- il coinvolgimento nelle scelte del singolo Dirigente da formare;

- il monte ore annuo dedicato alla formazione obbligatoria, in buona parte autogestito dal Dirigente. 

· VALUTAZIONE DEI RISULTATI E DEI COMPORTAMENTI ORGANIZZATIVI, CODICE DISCIPLINARE

Oltre a quanto è esposto nell’Epilogo della Piattaforma sul Sistema di valutazione, cui si fa rinvio, in argomento sarà necessario prevedere:

- una procedura di tutela conciliativa interna;

- l’effettiva costituzione della Commissione dei Garanti;

- l’obbligatoria integrazione della Commissione dei Garanti con Dirigenti di 2° fascia;

- una netta differenziazione del sistema di valutazione dei Dirigenti da quello relativo alla valutazione del personale non dirigenziale;

- una distinta disciplina della responsabilità dirigenziale, caratterizzata dalla valutazione dei risultati conseguiti, rispetto alla responsabilità disciplinare, con una puntuale definizione delle infrazioni e delle relative sanzioni, nonché delle regole generali in materia di procedimento disciplinare da specificare in sede di contrattazione integrativa di Ente.

· FUNZIONE VICARIA

Si richiede:

- il parere vincolante del Dirigente per il conferimento degli incarichi di vicariato;

- il rafforzamento della considerazione della fiduciarietà in merito all’attribuzione al  Funzionario vicario della delega di firma per gli atti dirigenziali;

- che la funzione vicaria non possa essere conferita a soggetti condannati con sentenza definitiva per reati contro la P.A.( come per i Dirigenti ai vari livelli).

· ALTRO, in … pillole

INCARICHI ESTERNI / OMNICOMPRENSIVITà DELLA RETRIBUZIONE 

Dare coerenza alle percentuali di riparto, assimilandole a quelle per l’attività intramoenia di professionisti (15/85).   

FONDI ACCESSORI

- Ribadire i  principi già espressi in precedenti CCNL.

- Ricondurre la 2° fascia nella contrattazione aziendale unica per la dirigenza.

- Eliminare dall’utilizzo del fondo le voci che attengono a trasferimenti nell’interesse dell’Amministrazione.

TRATTAMENTO DI MISSIONE 

- Parametrare ai nuovi livelli del costo della vita l’ammontare dei rimborsi.

- Prevedere una più aderente forfetizzazione in alternativa a rimborsi a piè di lista.

INDENNITÀ DI PRIMA SISTEMAZIONE 

- Rivisitazione dell’istituto.

- Semplificazione delle norme.

TRATTAMENTO DI TRASFERIMENTO

Trasformare il corrispettivo da fondo a ripartizione in spesa fissa a carico dell’ Amministrazione, da liquidare con le stesse regole delle spese di missione e comunque non oltre il semestre

· INDENNITÀ DI BILINGUISMO

Il nuovo contratto dovrà prevedere una clausola – o norma di raccordo – che possa riconoscere anche ai Dirigenti una rivalutazione dell'indennità di bilinguismo, come operata per il restante personale.

Si rinvia all’APPENDICE dov’è richiamata la normativa relativa alle c.d. "code contrattuali" in data 14/2/2001, ad integrazione del Ccnl del 16/2/99, per il Personale delle Aree.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° * °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

	– B –
	Sezione PROFESSIONISTI E MEDICI


Macro-obiettivi strategici.
I PROFESSIONISTI EPNE (Enti Pubblici non economici) – per proprie caratteristiche – possono essere raggruppati in tre RAMI:

- LEGALE   (Avvocati);

- TECNICO (Architetti, Attuari, Biologi, Chimici, Geologi, Informatici, Ingegneri, Statistici, etc.);

- SANITARIO (Medici).

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° * °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Allo stato, peraltro, tenuto conto dell’incontestabile affinità del ramo sanitario con la contrattualistica del SSN, che ha sempre comportato una differente disciplina nell’ ambito della sezione in esame, si ritiene opportuno trattare in maniera distinta le professionalità mediche da quelle degli altri Professionisti.

 B1 - PROFESSIONISTI LEGALI E TECNICI. 

Dalla Legge di riforma della Dirigenza si evince il ruolo primario che i Professionisti, al pari dei Dirigenti, svolgono per il conseguimento degli obiettivi di qualità ed efficienza della Pubblica Amministrazione.

Scenario generale. Per i dipendenti pubblici (amministrativi), l’attuale contesto contrattuale vede «riscoperto un vecchio sistema, quello delle progressioni cosiddette verticali» – così sul Corriere della Sera Sabino Cassese – secondo cui «nuovi sistemi di classificazioni del personale ad ogni contratto e passaggi interni soddisfano sia spinte salariali sia aspirazioni di carriera» di modo che, prosegue l’illustre Docente, già Ministro per la FP, «in solo pochi anni centinaia di migliaia di dipendenti si sono valsi della cosiddetta mobilità verticale», con la conseguenza che «ai vertici giungono dipendenti senza laurea». 

Sistema opinabile, ma reale, che qui si richiama per sottolineare come, viceversa, sussiste la categoria dei Professionisti Pubblici, per i quali la laurea certamente non è un optional, ma costituisce un requisito essenziale sebbene addirittura non sufficiente, richiedendosi inoltre l’abilitazione professionale e l’iscrizione all’Albo, per esercitare la professione e – solo attraverso pubblici concorsi – trovarsi il proprio unico cliente, l’Ente di appartenenza.

E per di più senza … mobilità verticale e senza … obiettivo dirigenza!

A tal fine, a prescindere sia da «spinte salariali» sia da «aspirazioni di carriera», occorre che in sede contrattuale sia consacrato – come presupposto di carattere generale – il rafforzamento dell’autonomia e della responsabilità del ruolo dei Professionisti.

Riflessioni contrattuali - PREMESSA. Ai fini del riordino complessivo e sistematico, sopra auspicato, della disciplina contrattuale dei Professionisti, si ritengono utili le considerazioni che seguono.

I Professionisti del ramo legale – per le peculiarità professionali legislativamente e giurisdizionalmente riconosciute – costituiscono l’asse portante della costruzione contrattuale in materia, che poi si riflette (rectius, che dovrebbe sempre riflettersi) positivamente anche sui Professionisti del ramo tecnico.

La Piattaforma, allora, si sviluppa prendendo le mosse dagli Avvocati, tenendo conto di due pilastri, che ne costituiscono la “forza” ed i presupposti indefettibili.

I – PILASTRO LEGISLATIVO. È costituito dalla Legge professionale forense, che regola e disciplina la materia relativa al ruolo e alle funzioni dell'Avvocatura Pubblica, fissando principi e regole, qui appresso sintetizzati e che sono i presupposti della proposta rivendicativa.

Principio basilare: gli Avvocati degli Enti pubblici (avvocati a tutti gli effetti, con l’unica differenza del cliente unico, l'Ente presso il quale prestano la propria opera) hanno il diritto d’iscriversi nell'elenco speciale annesso all'Albo Professionale, con riferimento a cause ed affari esclusivamente propri dell’Ente di appartenenza.

Requisito indispensabile è la sussistenza, nell'Ente stesso, di un'apposita struttura professionale – dotata di una propria autonomia funzionale – cui il professionista sia adibito in via esclusiva.

Tale norma legislativa – di carattere eccezionale (e non suscettibile quindi di applicazione analogica) – costituisce la deroga rispetto alla generale regola d’ incompatibilità dell’esercizio professionale forense e dell'iscrizione nei relativi albi per qualunque impiego retribuito presso pubbliche amministrazioni. Incompatibilità riconfermata dalla recente legislazione.
Donde il particolare status e la duplice veste dell’Avvocato di un Ente EPNE: 

–  veste «strumentale» di pubblico dipendente – derivante dal rapporto di pubblico impiego, contrassegnato dall'obbligo di fedeltà alla P.A. e dal dovere d'ufficio proteso a perseguire l'interesse pubblico primario affidato alla cura dell'amministrazione stessa – con relative attribuzioni e conseguenze, anche se caratterizzate da sostanziale estraneità all'apparato amministrativo e con esclusione da ogni attività di gestione;

–  veste «essenziale» di avvocato, fornito di «ius postulandi», anche se per un unico cliente, e senza condizionamenti o suggestioni di sorta.

L’Avvocato di EP iscritto nell'elenco speciale, la cui figura professionale non deve essere snaturata nei suoi connotati essenziali, pur svolgendo la sua attività nell'ambito di un rapporto di lavoro subordinato, è tenuto dunque ad osservare le norme deontologiche proprie degli ordinamenti particolari previsti dalla legge professionale.

Funzione. Considerata la natura degli interessi – pubblicistici, ancorché specifici dell'Ente di appartenenza – difesi dall'Avvocato dell'Ente pubblico, merita un particolare richiamo la tesi dottrinaria (richiamata nel Seminario Avvocati Inail di S. Margherita L. del 2003 da Massimo Fedeli) che vede le sue funzioni accostate, sotto il profilo della tutela degli interessi perseguiti, a quelle del PM (pubblico ministero).

Secondo la richiamata dottrina, infatti, entrambe le figure considerate – pur con le fondamentali distinzioni e movendosi da situazioni e con strumenti diversi, ma sempre da una posizione autonoma d’iniziativa e di stimolo – tendono a realizzare un fine pubblicistico.

E quanto a posizione autonoma, dev’essere ribadito espressamente nel prossimo Ccnl – che dovrà disciplinare compiutamente la materia – come l'autonomia dell'Avvocato si esplichi non solo nei confronti della struttura burocratica di vertice e periferica dell'Ente, ma anche all'interno dello stesso Ufficio legale.

Ciò comporta che, se da un lato l'Ente non può imporre scelte giudiziarie (o impugnazioni) secondo criteri non condivisi dall'Avvocato, alla cui sensibilità e professionalità è affidata la concreta gestione del caso (nonché attribuito lo stesso potere di … resistere all’invadenza dell'Ente), d’altro lato è pure incompatibile con la legge professionale qualunque pur minima gerarchizzazione (che non si tratti di mera supremazia funzionale) tra Avvocati dell'Ufficio legale.

Per cui la figura del Dirigente – nella funzione di garanzia della direzione e organizzazione nei piani di attività dell’avvocatura – è stata correttamente sostituita da quella del coordinatore, il cui compito è di sostanziale rappresentatività dell’Ufficio legale nei confronti dell'Ente di cui costituisce il referente più qualificato.

La funzione di coordinamento è necessaria, infatti, per i fini organizzativi dell’ Ente.

Oltre che per la direzione ed il disbrigo delle attività strettamente funzionali alla vita dell'ufficio, nonché per la distribuzione degli affari fra i Legali secondo criteri omogenei, il coordinamento serve soprattutto per assicurare omogeneità di soluzione in ordine a possibili divergenti orientamenti nella gestione di identici affari: divergenze, che sarebbero pregiudizievoli per l'immagine dell'ufficio e per gli interessi dell'Ente.

II – PILASTRO COSTITUZIONALE. È costituito dalla nota pronuncia n. 378 del 1993 della Corte Costituzionale sui «livelli differenziati di professionalità».

La Consulta – con una sentenza che può essere ascritta nella tipologia delle c.d. «decisioni d’incostituzionalità accertata, ma non dichiarata» (a causa del petitum aperto ad una pluralità di soluzioni) – ha in ogni caso fissato i seguenti principi, cui imprescindibilmente il Ccnl dovrà attenersi:

1) – l’«identità delle funzioni» svolte nell’ambito della qualifica professionale unica [«non è da revocarsi in dubbio che l’attività svolta dai professionisti ... è identica per tutti gli appartenenti all’area ... (perché tutti indistintamente esplicano funzioni identiche)»]; 

2) – il riferimento al «valore dei singoli», per le eventuali differenze più significative, vale a dire «alle capacità di ciascuno nell’espletamento del mandato professionale, anche in considerazione delle finalità perseguite dall’Ente pubblico».

3) – la valutazione strettamente legata alle «esperienze maturate in un adeguato, e comprovato nel tempo, esercizio professionale», dal momento che la progressione in carriera e nel trattamento economico non può essere del tutto disancorata da quanto si verifica nel libero foro, dove si prende in considerazione l’anzianità di tale esercizio e si consente l’iscrizione (meno rapida, e cioè senza concorsi) al patrocinio presso le giurisdizioni superiori.

Riflessioni contrattuali – CONCLUSIONE.   La lunga disamina relativa agli Avvocati –  le cui peculiarità professionali si fondano saldamente sui due descritti pilastri legislativi e giurisdizionali –  serve, si è detto, a fortificare l’individuazione di regole e comportamenti valevoli per tutti i Professionisti pubblici.

La piattaforma contrattuale relativa ai Professionisti ha, pertanto, cercato d’impostare un nuovo e credibile «impianto retributivo», conciliabile con un «sistema della progressione professionale e di carriera», valutando e considerando entrambi i «profili» propri del loro status: «quello di dipendente e quello di professionista», come pretende anche la Consulta.

 Obiettivi strategici.
I – L’AUTONOMIA DELLE STRUTTURE PROFESSIONALI – Principio basilare per i Professionisti.

A)
È indispensabile che il prossimo contratto riprenda e rafforzi il principio già sancito dall'art. 33, comma 4, del CCNL 1998-2001, relativo all’ «Autonomia ed unitarietà, anche dal punto di vista organizzativo delle strutture professionali all'interno delle quali il Professionista esplica la sua opera».

Tale autonomia organizzativa dovrà prevedere, oltre alla dotazione d’idonei mezzi strumentali e del necessario personale di supporto, da ricondurre nell'ambito della funzione di coordinamento, anche la previsione di una funzione collegiale propria dei Professionisti, sia per le strutture centrali sia per quelle regionali.

B) Sempre sotto l'aspetto dell'autonomia organizzativa il prossimo contratto dovrà:

b.1) ribadire che l'autonomia del Professionista si esplica in due direzioni:

- nei confronti della struttura amministrativa di vertice dell'Ente (centrale e periferica), nel senso che l'Ente non potrà imporre scelte tecniche contrarie alle regole della professione;

- all'interno della Struttura professionale di appartenenza, nel senso che non è ammessa alcuna sovraordinazione gerarchica tra i Professionisti della medesima Struttura, ma solo una mera supremazia funzionale del coordinatore (primus inter pares), dovendosi favorire il metodo della collegialità;

b.2) regolamentare espressamente il rapporto organico del professionista con il Dirigente Generale della propria Struttura di riferimento e quello funzionale con il coordinatore, escludendo che possano intervenire possibili atti interni degli Enti, che attribuiscano al Dirigente – che non sia titolare di un incarico di Ufficio di Dirigenza Generale – poteri di natura gerarchica sul Professionista;

b.3) sancire che le Strutture professionali non potranno mai essere governate da personale appartenente al ruolo dirigenziale, pur proveniente da quello professionale;

C) Il CCNL dovrà sancire un ulteriore rafforzamento dell'autonomia e della responsabilità del professionista da attuarsi mediante modifiche organizzative che prevedano un loro maggiore coinvolgimento funzionale nei processi istituzionali, in termini di pareri, studio e consulenza su specifiche tematiche, anche riaffermando quanto già previsto sul punto dall'art. 53 del vecchio CCNL 1994/1997, con esclusione di ogni partecipazione ad attività di pura gestione amministrativa;

D) Il CCNL dovrà prevedere che, nell’ambito del budget della struttura dirigenziale generale di riferimento, sia previsto un apposito budget per ogni struttura professionale.

II – LO STUDIO PROFESSIONALE – La struttura più adeguata per i Professionisti.

Ai fini della concreta attuazione del sopra enunciato principio di sostanziale autonomia ed unitarietà, anche dal punto di vista organizzativo e gestionale, delle strutture professionali, all’interno delle quali il professionista esplica la sua opera – principio enunciato dal Ccnl 16/02/99 nella Premessa al comma 4 dell’art. 33 – si rinnova la richiesta contrattuale che in ciascun Ente le strutture dei Professionisti siano organizzate, in relazione alle specifiche caratteristiche delle singole aree professionali interessate, in «studi professionali» [o «uffici professionali» che dir si voglia] di programmazione, organizzazione e gestione dei processi produttivi.

Innanzi tutto, la legge 20 marzo 1975 n. 70, agli articoli 15 e 16, evidenzia che gli appartenenti al ruolo professionale, mentre partecipano, in varia misura, al procedimento di formazione della volontà amministrativa degli enti pubblici, si assumono nell’esercizio della loro attività «a norma di legge una personale responsabilità di natura professionale».

Lo stesso art. 15 contiene implicitamente i criteri orientativi sul modo in cui deve essere organizzata l’attività delle categorie di Professionisti, non più in uffici burocratici, ma nella forma di studi professionali, nei quali le competenze individuali possano essere integrate solo dalla collaborazione di gruppo e dall’azione di coordinamento, senza vincoli di subordinazione gerarchica, lungo la linea operativa dei servizi d’Istituto.

Del resto anche il Consiglio di Stato, nella motivazione di alcune sue decisioni giurisdizionali, ha avuto occasione di rimarcare che i Professionisti pubblici sono, per così dire, sulla linea di confine tra gli impiegati ed i liberi Professionisti.

Ciò in quanto gli stessi effettuano prestazioni di lavoro aventi un peculiare contenuto. Essi invero non soltanto s’inseriscono nella sfera organizzativa propria dell’Ente, ma si proiettano, altresì, nell’ambito di un’altra struttura giuridica.

Così i Professionisti diventano un elemento tanto del rapporto d’impiego quanto dei vari rapporti professionali costituiti con altri soggetti e con le pubbliche autorità, con responsabilità personali e autonomia decisionale, cumulando in tal modo lo status di pubblici impiegati con quelli di esercenti la professione.

Donde l’opportunità di una struttura peculiare, all’interno dell’Ente, che risponda alle loro duplici esigenze, per così dire interne ed esterne.

Al riguardo costituisce punto di riferimento, quale modello organizzativo, lo «studio professionale associato» dei liberi Professionisti, dotato d’idonei mezzi strumentali e di adeguati sussidi conseguenti allo sviluppo ed all’evoluzione delle tecnologie di ricerca e di applicazione, nonché del necessario personale amministrativo e tecnico di supporto, funzionalmente dipendente dai singoli studi professionali.

Negli Enti, invece, detto personale risponde direttamente alle strutture amministrative che consistono, è noto, in Uffici dirigenziali. Se la funzione del Dirigente è associata al concetto di “ufficio”, che prima del D.Lgs. n.29/93 era definito “unità organica” (semplice o complessa), l’attività del Professionista viceversa – stante il suo duplice status – è collegabile solo ed esclusivamente al concetto di “studio professionale”. Ma lo «Studio professionale» si differenzia dall’«Ufficio dirigenziale» per la mancanza al suo interno della “sovraordinazione gerarchica”, che contraddistingue quest’ultimo.

Se, infatti, il Dirigente è il capo della struttura [verticale, piramidale], alla quale inerisce personale appartenente a qualifiche gerarchicamente inferiori, viceversa gli appartenenti allo studio professionale [struttura orizzontale] hanno tutti (laureati, abilitati ed iscritti all’albo) – quanto a status di dipendente dell’ente – il medesimo inquadramento contrattuale, differenziandosi – quanto a status di Professionista – solo per l’appartenenza ad albi diversi o per abilitazioni diverse.

Analogamente al predetto “studio professionale associato” il progetto prevede dunque studi [o uffici professionali] dotati d’idonei mezzi strumentali e del necessario personale di supporto, amministrativo e tecnico, funzionalmente dipendente da ciascuno studio, e dotati di proprio autonomo «budget di spesa», nell’ambito delle dotazioni economiche previste per l’ufficio dirigenziale generale di referenza.

Lo studio professionale è caratterizzato dalla funzione di coordinamento e dall’apporto collegiale dei professionisti appartenenti, che concorrono ad approfondimenti e a scelte correlate agli obiettivi dell’Ente, individuandone le modalità di perseguimento.

Studi [o uffici] professionali, anche di tipo interdisciplinare, devono essere costituiti a livello centrale e/o regionale. Se, per le specifiche esigenze organizzative e gestionali dell’ente, sono previste strutture professionali anche di livello sub-regionale, i Professionisti quivi operanti sono comunque incardinati organicamente e funzionalmente negli studi [o uffici] professionali regionali, se di numero inferiore a tre nello specifico ramo di appartenenza.
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III - LA FUNZIONE DI COORDINAMENTO – Presupposti e limiti.
La Struttura professionale, si è detto, è concettualmente diversa dall’Ufficio amministrativo siccome caratterizzata, non da rapporti gerarchici, ma piuttosto da un assetto “orizzontale” tra i professionisti facenti parte dello studio professionale.

Nel predetto studio, per i fini organizzativi dell’Ente, giacché non è compatibile un’attività dirigenziale, è tuttavia necessaria almeno una funzione di coordinamento.

Orbene, se tutti i Dirigenti sono (e debbono essere) titolari di un incarico direzionale (gerarchico), solo taluni Professionisti, e in piccola percentuale, sono (e possono essere) titolari di un incarico di coordinamento (privo però di sovraordinazione gerarchica).

In particolare, coordinatore sarà un Professionista che – dichiaratosi disponibile e sottopostosi ad apposita selezione – assumerà, se vincitore, un incarico in ogni caso di carattere temporaneo e, eventualmente, revocabile anzitempo.

Oltre che per la guida ed il disbrigo delle attività funzionali alla vita della Struttura professionale, nonché per la distribuzione dei mandati fra i Professionisti secondo criteri coerenti, il coordinamento serve soprattutto per assicurare omogeneità di soluzione in ordine a possibili divergenti orientamenti nella gestione d’identici affari, divergenze che sarebbero pregiudizievoli per l'immagine e per gli interessi dell'Ente.

Il coordinamento è altresì necessario per assicurare un efficace raccordo tra le Strutture professionali territoriali e centrali e tra queste e la funzione di coordinamento generale, al fine di rafforzare l’autonomia e l’unitarietà di ciascun ramo professionale.
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	COORDINAMENTO E FUNZIONE COLLEGIALE DEI PROFESSIONISTI


Si ritiene necessaria, nel contratto, la formalizzazione dell’espressione collegiale dei Professionisti appartenenti a ciascuno studio, al fine di temperare, ma al tempo stesso di completare rafforzandola, l’azione di coordinamento.

Collegialità intesa quale valutazione collettiva delle problematiche “locali”, e cioè interessanti lo studio, per la ricerca di soluzioni che siano in sinergia con le scelte strategiche dell’ente, nonché quale momento comune di approfondimento.

Il Coordinatore generale consulta con regolarità e collegialmente i Coordinatori di settore (centrali e periferici), mentre gli altri Coordinatori si avvarranno dell’ausilio collegiale dei Professionisti dei singoli studi.

	COORDINAMENTO E STUDIO PROFESSIONALE


Il Coordinatore dello studio, il cui incarico è attualmente già disciplinato dall’art.35 del vigente CCNL, stipula con il dirigente generale di riferimento, sentiti collegialmente i professionisti, il «contratto di programma» con il quale sono fissati gli obiettivi dello studio, al raggiungimento dei quali è legata la «retribuzione di risultato».

Il Coordinatore, oltre ai compiti fissati dal predetto art. 35, sarà titolare della funzione organizzativa dello studio professionale, con riferimento alla razionalizzazione delle risorse umane (professionisti e personale di supporto) e strumentali, in relazione allo svolgimento della funzione professionale ed agli obiettivi concordati con la dirigenza generale di riferimento, avvalendosi del «budget di spesa» di propria competenza.

Il Coordinatore assicura il necessario raccordo tra i Professionisti e la dirigenza.
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Il prossimo contratto dovrà disciplinare senza ambiguità gli aspetti che seguono.

a) La funzione che dovrà essere svolta collegialmente dai Professionisti nell’individuazione dei criteri di funzionamento della struttura stessa, in relazione ad omogeneità d’indirizzi, carichi di lavoro ed obiettivi.

b) La percentuale d’incarichi di coordinamento conferibili rispetto al numero complessivo dei professionisti del ramo di riferimento, nonché il numero minimo di Professionisti operanti nelle strutture professionali di livello sub-regionale, perché scatti l’obbligo per l’Amministrazione di conferire l’incarico.

c) I criteri per il conferimento degli incarichi di coordinamento, che dovranno essere rivisitati:

· privilegiando la nomina di Professionisti già in forza nella struttura da un congruo periodo di tempo;

· ribadendo il principio della temporaneità (tre anni) dell’incarico attraverso meccanismi e modalità di riconferma con l'apporto collegiale dei Professionisti coordinati;

· introducendo il principio della rotazione mediante il limite di massimo due incarichi consecutivi nella medesima Struttura, salvo espresso gradimento dei Professionisti.

Tali vincoli, finalizzati a favorire il positivo avvicendarsi di energie e professionalità nella conduzione di ciascuna Struttura, contribuiranno a garantire ulteriormente l’autonomia e la motivazione dei singoli Professionisti.

d) Le spese relative alle indennità di coordinamento, che – opportunamente rivalutate e differenziate quanto a gravosità (portafoglio dello studio professionale) – dovranno essere imprescindibilmente assunte a carico dei bilanci degli Enti, rimuovendole dal Fondo per la retribuzione accessoria dei Professionisti.

Giova in argomento rammentare che il Comitato di settore EPNE, nell’emanare – in data 21 novembre 2000 – le «Linee d’indirizzo» per il rinnovo contrattuale di Professionisti e Medici per il biennio 2000-2001, aderendo alla richiesta avanzata dalla Fialp/Cisal nella propria Piattaforma, aveva ravvisato l’ «opportunità di scorporare dal fondo dell’area dei Professionisti l’onere delle indennità» connesse agli incarichi di coordinamento, con graduazione delle relative misure in relazione al rispettivo peso dei relativi incarichi.


Fu invece il Presidente del Consiglio Amato ad esprimersi negativamente, in data 15 dicembre 2000, stabilendo che tale principio – unitamente a quello dell’ introduzione di «parametri dinamici» per superare la rigidità dei criteri d’individuazione delle risorse del Fondo (altra richiesta Fialp/Cisal, condivisa dal Comitato di Settore) – fossero «espunti dal testo dell’atto d’indirizzo» del Comitato stesso.


La parola è ora all’attuale Comitato di settore e al nuovo Presidente del Consiglio.
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IV - LIVELLI RETRIBUTIVI – Da definire la soluzione finale [concettuale, economica e numerica].
Il nodo più rilevante da sciogliere per questa tornata contrattuale è, senza dubbio quello relativo ai Livelli differenziati di professionalità, che sono, inconfutabilmente, retribuzione fondamentale a tutti gli effetti.

Al riguardo il contratto non solo dovrà trovare una soluzione definitiva (concettuale, economica e numerica), ma al tempo stesso dovrà riconoscere l’estraneità dei Fondi della retribuzione accessoria dal sostenimento dei costi che la necessaria operazione distributiva dei livelli stessi comporterà.

La revisione dei livelli differenziati, in quanto fondamentale componente dell’ impianto normativo del nuovo CCNL, dovrebbe essere prioritariamente orientata al perseguimento dell’obiettivo di favorire il recupero della retribuzione base dei Professionisti attualmente collocati al livello iniziale, su valori economici più dignitosi e consoni al loro ruolo ed alle mansioni svolte.

Le risorse finanziarie, che saranno rese disponibili nell’ambito dello stanziamento contrattuale per il 2° biennio economico 2004-2005, potranno essere invece orientate alla definizione di un’adeguata progressione economica dei professionisti.


Ipotesi di soluzione:
COLLOCAZIONE SU DUE LIVELLI RETRIBUTIVI (1 base ed 1 differenziato)

Secondo i precedenti impegni contrattuali, la distribuzione dei Professionisti si dovrà attestare su due livelli retributivi. L’accesso al livello differenziato potrebbe essere ipotizzato dopo 10 anni di anzianità nel ruolo, senza vincoli di percentuali e di procedure selettive.

Quanto sopra, considerata la qualifica unica dei Professionisti sancita dalla legge n. 70/1975 e riconfermata dalla sentenza della Corte Costituzionale già richiamata.

Al personale collocato sugli attuali livelli differenziati dovrà essere garantito come minimo un importo complessivo pari a quello già in godimento, incrementato dell’ aumento contrattuale, da considerare come RIA.

Analoga soluzione contrattuale è stata adottata nel contratto della scuola, in base al quale il personale insegnante è remunerato – anche in considerazione della complessiva esperienza professionale acquisita – con attribuzione di appositi, diversi livelli economici “professionali” (d’inizio carriera e di fine carriera) senza l’utilizzo di anacronistiche procedure selettive.
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V - FONDO PER LA RETRIBUZIONE ACCESSORIA: CRITERI DI COSTITUZIONE

· FINANZIAMENTO DEI FONDI
L’attuale sistema di finanziamento dei fondi risulta inadeguato a garantire il mantenimento del livello della retribuzione accessoria.

I criteri di costituzione dei Fondi sono da riconsiderare, con riferimento agli attuali fabbisogni (“forza” effettiva e non organici astratti) per il superamento dell’ attuale rigidità.

Si rammenta che la Fialp-Cisal, in sede di Commissione ex art. 33 per il Ccnl 1998/2001 di Professionisti e Medici EPNE, aveva posto per prima il problema della necessità di superare la rigidità del criterio previgente in tema di finanziamento dei fondi – legato alla composizione numerica ad una certa data (1993) dei rispettivi destinatari – a causa dei riflessi negativi sulla disponibilità economica dei fondi stessi nel caso di assunzioni di nuovo personale.

Successivamente, la stessa Fialp-Cisal, a conclusione della contrattazione che ha portato all’approvazione della cosiddetta “coda contrattuale”, pur avendo ritenuto complessivamente insoddisfacente l’esito della contrattazione ed avendo ribadito le osservazioni già espresse al tavolo negoziale, qui appresso sintetizzate, aveva deciso di sottoscrivere l’accordo, oltre che per evitare eventuali possibili contrasti – che avrebbero potuto limitare la piena tutela degli interessi dei propri rappresentati, nella gestione ed applicazione dello stipulando Ccnl – anche perché aveva valutato positivamente il recepimento, all’interno dell’accordo, di alcune rivendicazioni perseguite dalla sola Federazione Autonoma, ed in particolare:

· la possibilità d’incremento del fondi della retribuzione accessoria in relazione all’aumento stabile delle dotazioni organiche;

· la previsione di remunerazione dell’attività prestata da Professionisti in caso di situazioni di emergenza;

· i probabili incrementi del fondo legati alla possibilità di sinergie e collaborazioni inter Enti (vedasi art. 1 del CCNL 8/1/2003).

Le relative norme - rimaste “sulla carta”, poiché gli Enti non hanno ancora provveduto all’applicazione della “coda contrattuale”- possono costituire la base di partenza per addivenire ad un accordo più equo, almeno in occasione del Ccnl concernente il quadriennio 2002-2005.

Anche nel precedente Ccnl della dirigenza (Area I) è stato scardinato il principio della rigidità in tema di finanziamento dei Fondi, con la conseguenza che il rivendicato criterio della «dinamicità dei parametri» sembra essere stato accolto, ipotizzandosi il reperimento di ulteriori risorse da destinare al finanziamento dei relativi fondi, in relazione anche a nuove immissioni di Dirigenti.

Specifiche richieste contrattuali.
· STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE
Deve essere ridisegnata secondo un progetto, che s’ispiri e gradualmente si uniformi alla struttura stipendiale della Dirigenza, con incremento sostanziale della sua parte «fondamentale».

Il dettaglio dell’ipotesi di revisione è contenuto nell’apposito paragrafo successivo.

· INCARICHI PROFESSIONALI
RESPONSABILE SERVIZIO PREVENZIONE/PROTEZIONE: tale funzione deriva alle Amministrazioni da obblighi di Legge che le riguardano nella loro generalità; pertanto anche le spese dei relativi incarichi devono essere ricondotte nei bilanci degli Enti, eliminandole dal Fondo per la retribuzione accessoria dei Professionisti.

ALTRI INCARICHI PROFESSIONALI “AD PERSONAM”: responsabile unico del procedimento dei lavori pubblici, coordinatore per la sicurezza esecutiva, membro di commissione di gara o di collaudo, ivi comprese quelle per le forniture informatiche, responsabile di progetti innovativi, responsabile di gruppi di ricerca, ecc.

· ATTIVITÀ EXTRA-UFFICIO

Ai fini di una maggiore trasparenza e correttezza del rapporto di lavoro dei Professionisti con gli Enti di appartenenza, che è in larga parte di natura fiduciaria, il prossimo contratto dovrà sancire:

- l’estensione del principio del “silenzio-assenso” anche agli incarichi conferiti da privati o da Società;

- l’obbligo delle Amministrazioni di motivare formalmente ed in ogni caso l’eventuale diniego alla concessione di un’autorizzazione.

· GIUSTIZIA EQUITATIVA

il CCNL deve assicurare una maggiore giustizia equitativa tra i Professionisti di area tecnica e quelli dell’area legale.

L’obiettivo immediato è quello di eliminare – nell’ambito della retribuzione accessoria – le differenze economiche delle rispettive indennità professionali, oggi esistenti. 

Per quanto attiene ai compensi professionali dei rami tecnici, l’ intento è quello d’individuare idonei strumenti d’incremento mediante il finanziamento di specifiche iniziative e/o progetti in favore dei Professionisti, obbligando le Amministrazioni di appartenenza – con specifici vincoli nel contratto collettivo – ad attivare le convenzioni già previste dal precedente contratto e ad individuarne di nuove con soggetti pubblici e privati, dirette a fornire a titolo oneroso consulenze e servizi professionali.

Problema di giustizia equitativa sussiste, peraltro, anche all’interno della stessa area tecnica, nei confronti di quelle Consulenze per le quali le convenzioni sono di più difficile realizzazione. Particolare attenzione merita quindi la ricerca di soluzioni contrattuali idonee a compensare i possibili squilibri economici. 

Il prossimo contratto dovrà pertanto porsi la finalità di finanziare specifiche attività e progetti di quelle consulenze tecniche per le quali le Amministrazioni di appartenenza hanno attivato insufficienti o nulle convenzioni onerose, previste ai sensi dell’art. 1 del CCNL integrativo 1998-2001.

L’obiettivo è quindi duplice, contribuire ad incentivare il miglioramento dell’ efficienza e della qualità dei servizi e/o prodotti sempre più impegnativi attribuiti agli Enti e, contestualmente, in uno spirito solidaristico tra i vari rami professionali tecnici, contribuire a risolvere il problema di giustizia equitativa tra le varie consulenze tecniche.
· CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA DI ENTE E GARANZIE A LIVELLO DI COMPARTO

Nel caso di spostamento di talune scelte economico-organizzative a livello decentrato di contrattazione integrativa di ente dovranno essere assicurate adeguate garanzie a livello di comparto.

Per la stessa autonomia professionale dei destinatari e per la parità di trattamento all’interno delle categorie interessate, è da respingere fermamente il male inteso «principio di liberalizzazione», oggi serpeggiante, e cioè l’assoluta autonomia decisionale degli Enti nella disciplina degli istituti contrattuali, in particolare per quanto riguarda la distribuzione del fondo della retribuzione accessoria.

A tal fine dovranno essere previste dal Ccnl norme quadro chiare con specifici vincoli ineludibili per le Amministrazioni.

· RETRIBUZIONE ORDINISTICA

Il CCNL dovrà ribadire il diritto dei Professionisti all'attribuzione degli onorari, sottolineando la natura retributiva degli stessi ai fini sia del livello che della pensionabilità, proprio a salvaguardia della c.d. "retribuzione globale".

Significativa è al riguardo la dichiarazione congiunta n. 2 in allegato al Ccnl 1998-2001 che sancisce il principio «di dover procedere alla verifica ed all'adeguamento degli istituti contrattuali relativi alla sezione Professionisti e Medici in relazione all'evoluzione legislativa sulla libera professione e alle innovazioni contenute nel collegato alla Legge finanziaria in materia di contenzioso».

Pertanto il contratto stesso dovrà prevedere la regolamentazione di compensi a tariffa ridotta (es. 30%), da disciplinare a livello di contrattazione decentrata, per incarichi di consulenza, docenza ovvero per qualsivoglia attività di natura professionale fornita da Professionisti tecnici dipendenti, su incarico del proprio Ente o di altra PA.

In particolare, per quanto riguarda le CTP – Consulenze Tecniche di Parte, il prossimo contratto dovrà prevedere l’obbligo, da parte delle Avvocature di Ente, di richiedere la sistematica liquidazione dei relativi compensi professionali.

Nella «parte ordinistica della retribuzione» rientrano, per gli Avvocati, gli «onorari» e le altre «competenze professionali», derivanti prevalentemente da risorse a carico di terzi, estranei agli Enti, e che comunque esulano dalla composizione del Fondo della retribuzione accessoria.

Dovrà pertanto essere respinto il tentativo degli Enti di voler equiparare tali competenze professionali alle cd. «incentivazioni» o alla «retribuzione di risultato».

Per quanto riguarda poi i criteri di ripartizione ed i tempi si potrebbero prevedere modifiche che tengano conto dell'ormai abolita differenza tra Procuratore ed Avvocato e del fatto che il titolo di cassazionista lo si raggiunge dopo 12 anni di iscrizione all'Albo.

In ogni caso, eventuali modifiche dovrebbero essere considerate anche in relazione all'intera struttura della retribuzione ed agli eventuali effetti che un'eventuale nuova struttura comporterà.

RETRIBUZIONE DEI PROFESSIONISTI: IPOTESI DI NUOVA STRUTTURA

Il prossimo contratto dovrà definire il nuovo impianto della struttura retributiva dei Professionisti, rimodellandola su quella prevista per i dirigenti, che prevede le seguenti voci retributive: stipendio tabellare; retribuzione individuale di anzianità; retribuzione di posizione - parte fissa; retribuzione di posizione - parte variabile; retribuzione di risultato.

Tale ipotesi è peraltro coerente con lo spirito della Legge n. 145/2002 che ha ricollocato i Professionisti degli Enti Pubblici nell’area contrattuale della dirigenza, seppure in una separata sezione, ed appare più funzionale per realizzare quel graduale aggancio dei livelli retributivi dei Professionisti a quelli dei Dirigenti, che costituisce, come affermato in premessa, il primo obiettivo economico-strategico del prossimo contratto.

Nel concreto, s’ipotizza la seguente struttura retributiva:
· stipendio tabellare, che dovrà assorbire l’indennità integrativa speciale in godimento alla data di stipulazione del contratto; ciò in analogia a quanto già in essere per i Dirigenti ai sensi dell’art. n. 1 – comma 3 del Ccnl 1998-2001 –Area I – biennio economico 2000-2001;
· retribuzione individuale di anzianità, che dovrà contenere la parte di maturato economico annuo eccedente lo stipendio tabellare, l’assegno “ad personam” o l’elemento fisso, ove acquisiti e spettanti in applicazione dei previgenti contratti collettivi nazionali di categoria, e derivanti dalla ricollocazione dei Professionisti sui nuovi livelli retributivi;
· retribuzione di posizione - parte fissa, che dovrebbe assorbire le seguenti voci retributive previste dall’art. 90 – comma 1 – sub b) del Ccnl 1994-97:

·     indennità di arricchimento professionale;

·     indennità di autoaggiornamento;

· indennità professionale e la cd. “indennità di toga” per i Professionisti dell’ area legale, che dovranno essere equiparate tra loro al valore economico più alto;

· retribuzione di posizione - parte variabile, che dovrebbe assorbire le seguenti voci retributive:
· indennità di coordinamento ai Professionisti, a livello generale, centrale e periferico;

· indennità di responsabilità di particolari progetti, funzioni, ricerche, studi, ecc., o comunque incarichi professionali che comportino particolari oneri e disagi;

· indennità per i progetti speciali;

· indennità di incentivazione alla mobilità sul territorio;

· retribuzione di risultato, che, in accordo a quanto già previsto dall’art. 90 – comma 1 – sub c) del Ccnl 1994-97, dovrà esprimere il valore qualitativo e quantitativo delle prestazioni professionali rese individualmente dai singoli Professionisti.

· retribuzione ordinistica (ut supra)
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B2 - MEDICI
Anche per i Medici sono necessarie ulteriori risorse per il finanziamento del Fondo per la retribuzione di posizione ed accessoria.

Quanto sopra, al fine precipuo di:

· Pervenire   ad una equiparazione economica dell’indennità di posizione fissa per la ex qualifica di Assistente medico in servizio da oltre 5 anni, alla luce della previsione contrattuale di un’unica qualifica – vigente nei fatti a livello delle Unità operative – con gli ex Aiuti medici.
· Attuare gl’istituti previsti nel “Decreto Bindi” n.229/99 e segg. e che saranno normati nel Ccnl di comparto.

· Estrapolare dal Fondo “storico” di cui all’art.15, comma 2, lettera A) – richiamato dall’accordo attuativo ex art. 94 – lo specifico trattamento economico previsto dall’art.15 del D.Lgs. n.502/92 per i Dirigenti medici di secondo livello. Questo perché l’istituto è legato ad un proprio assetto organizzativo che si articola in strutture complesse, autonomamente definite dai singoli Enti.

Egualmente nell’ente CRI occorre estrapolare dal fondo dell’Area medica  la quota economica destinata alle turnazioni.

__________________________________________________________________________________________________________________

 Obiettivi strategici.
L’omogeneizzazione del trattamento normativo ed economico dei dirigenti medici nell’ambito dell’intera area contrattuale costituirà obiettivo primario della Piattaforma, unitamente al mantenimento del richiamo alla disciplina normativa e contrattuale dei medici del SSN.

Infatti allo stato esiste una forte ed ingiustificata sperequazione tra gli enti.

Nell’ambito dei Dirigenti medici previdenziali,esiste infatti un diverso trattamento economico legato alla indennità di esclusività, oggi riconosciuta solo ai Medici INAIL.

I Medici operanti nella Croce Rossa Italiana, tuttora aspettano che vengano conferiti incarichi di 2° livello, con i relativi istituti normativo-economici, venga adeguato l’orario di servizio, regolamentato l’aggiornamento professionale e lo svolgimento della libera professione, sia intra  che extra moenia.

Occorrerà come obiettivo generale comune riportare le attuali due qualifiche di Dirigente Medico di I livello e di Dirigente Medico di II livello degli EPNE alla qualifica unica prevista nel S.S.N. con graduazione di responsabilità e di remunerazione in base agli incarichi assegnati (incarico di struttura complessa, incarico di struttura semplice, ecc.) e definire i criteri generali per l’attribuzione, la valutazione e la verifica degli incarichi.

Specifiche richieste contrattuali.
In particolare e ricapitolando, queste sono le rivendicazioni.

· L’unificazione del trattamento normativo ed economico dei Dirigenti medici nell’ambito dell’intera area contrattuale rispetto alla disciplina contrattuale dei Medici del SSN.

· La riconduzione alla qualifica unica,già  prevista nel S.S.N., delle attuali due qualifiche di Dirigente Medico di I livello e di Dirigente Medico di II livello.

· La graduazione di responsabilità e di remunerazione in base agli incarichi assegnati (incarico di struttura complessa, incarico di struttura semplice, di staff, di studio, ecc.).

· Il mantenimento della struttura retributiva e l’equiparazione economica tra le qualifiche del 1° livello, in ambito di Ccnl, a quella dei Medici SSN.
· La definizione dei criteri generali dell’istituto degli incarichi, in termini di attribuzione,  valutazione e  verifica. Per quest’ultimo punto vale come riferimento la recente norma contrattuale approvata per i dirigenti Medici SSN.

· Articolazione in modo flessibile dell’orario di lavoro dei Dirigenti di struttura complessa.

· La definizione della regolamentazione  dell’attività libero professionale anche in regime convenzionale e tipo intra-moenia con esplicazione di peculiari modalità funzionali remunerate, sul sistema indennità di esclusività,  in sede Ccnl (e non in contrattazione di ENTE).

· La definizione delle procedure concorsuali e di reclutamento dei Medici previdenziali in stretta analogia con quanto previsto per analoghi servizi del SSN.

· La previsione di compensi per Incarichi aggiuntivi conferiti ai Dirigenti  medici in ragione del loro ufficio, con variabilità del salario accessorio di posizione (es. sostituzione prolungata per incarichi vacanti di 1°o 2° livello, anche in sedi diverse da quella di appartenenza).
· La definizione contrattuale delle modalità di attuazione della normativa nazionale sulla Educazione Continua in Medicina (E. C. M.) di cui al D.L. vo n. 229/1999. In particolare occorre affermare l’obbligatorietà per il datore di lavoro farsi carico del progetto formativo del personale medico e individuare le limitazioni imposte ai Medici che non sono in regola con quanto stabilito dalla normativa sull’E.C.M., in stretta analogia con quanto previsto per analoghi servizi del SSN.
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	EPILOGO

punti rivendicazionali comuni alle categorie interessate


   SISTEMA DI VALUTAZIONE .

In sede contrattuale dovranno essere individuati e sanciti i criteri – specifici per singole qualifiche – che dovranno informare la disciplina relativa al sistema di valutazione relativo all’area della dirigenza.
Quanto sopra, ad integrazione e perfezionamento della normativa collettiva esistente, in ossequio in ogni caso ai seguenti principi: 
· normativa puntuale e vincolante, che non lasci spazi interpretativi e discrezionali agli Enti;

· procedure trasparenti ed effettivamente garantiste del contraddittorio;

· terzietà del “valutatore” rispetto al “valutato”;

· gli organismi di valutazione previsti dagli ordinamenti degli Enti costituiti da soggetti in possesso di effettiva e comprovata qualificazione e capacità professionale nella specifica materia;

· rispetto delle peculiarità e delle specifiche professionalità destinatarie, con individuazione di distinte forme di valutazione;

· finalizzazione di ciascun tipo di valutazione;

· presupposto per la dirigenza – di prima e seconda fascia – la realizzazione del sistema di controllo della gestione, legislativamente previsto;

· requisito imprescindibile, nell’individuazione dei termini di raffronto per i Professionisti, la circostanza che le prestazioni - rese nell’esecuzione del mandato professionale – sfuggano a misurazioni prettamente quantitative e di risultato e presuppongano, viceversa, l’osservanza scrupolosa della normativa legislativa e deontologica, del cui rispetto sono custodi gli ordinamenti professionali;

· a quest’ultimo riguardo, non è peregrino richiamare l’evoluzione legislativa sulla riforma della Magistratura, che ipotizza l’intervento dei Consigli dell’Ordine degli Avvocati in tema di promozione ed avanzamento dei Giudici.
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ALTRE QUESTIONI

Ulteriori elementi, di non trascurabile rilevanza, che dovranno essere presi in considerazione dal prossimo CCNL sono:

· ASSENZE RETRIBUITE E FERIE

Ai fini dell’omogeneizzazione di tutti gli istituti contrattuali fra tutte le categorie interessate al rinnovo, sarà necessaria la riconferma, salvo quanto diversamente ed espressamente previsto, delle disposizioni del CCNL 1994/1997 relativo alla sez. Professionisti e Medici, in quanto fonte e precedente autorevole per l’area di contrattazione. In tal modo dovrà essere adeguata tutta la parte normativa relativa alle assenze retribuite e ferie art. 68 e 67 del CCNL 1994/1997.

· TRATTAMENTO DI MISSIONE E MOBILITÀ

Sempre nell'ottica di un'effettiva omogeneizzazione degli istituti normativi, a tutte le categorie dovrà essere riconosciuto lo stesso trattamento previsto per i Dirigenti in relazione a trasferimenti, missioni e trasferte, distacchi e comandi.

· ASSICURAZIONE CONTRO I RISCHI DA RESPONSABILITÀ PROFESSIONALE

Dovrà essere estesa a tutte le categorie destinatarie del contratto la copertura assicurativa - responsabilità civile e patrocinio legale-  prevista per i Dirigenti dall'art. 31 del CCNL 1998/2001, con l’estensione della tutela anche ai casi di responsabilità contrattuale nei confronti dell’Ente datore di lavoro. In mancanza dovrà essere istituita una apposita indennità finalizzata alla stipula di polizze individuali a copertura dei predetti rischi.

· ISCRIZIONE AGLI ALBI PROFESSIONALE: rimborso spese

Il CCNL dovrà prevedere, infine, sulla scorta di alcune decisioni giurisprudenziali, il rimborso in favore dei Professionisti delle tasse di iscrizione agli albi professionali.

  QUESTIONI PARTICOLARI
 Ex dirigenti generali , cessati dal servizio anteriormente al 31 dicembre 1998:

Proposta di una norma per l'adeguamento del trattamento economico loro attribuito in via provvisoria. 

Il contratto collettivo 1998/2001 ha lasciato insoluto il problema della determinazione del trattamento economico degli ex Dirigenti Generali, ai quali era stato attribuito per gli anni 1996 e 1997 l'indennità di posizione "in attesa dell'estensione del regime di diritto privato…e a titolo di anticipazione sul futuro assetto retributivo da definire in sede contrattuale". 

La piattaforma rivendicativa di rinnovo contrattuale 2002/2005 Fialp-Cisal avanza la proposta di una soluzione a titolo perequativo e di riequilibrio, esente da oneri pregressi e da interferenze con l'intervenuta soppressione dell'aggancio dei trattamenti pensionistici alla dinamica retributiva, ipotizzata nella seguente disposizione:

«In sostituzione del trattamento economico fissato in attesa dell'estensione del regime di diritto privato e a titolo di anticipazione sul futuro assetto retributivo dall'articolo 1 della Legge 2 ottobre 1997 n. 334, nonché degli aggiornamenti del trattamento economico di cui alla Legge 6 marzo 1992, articolo 2 comma 5 e relativi Decreti del Presidente della Repubblica, ai Dirigenti di prima fascia già Dirigenti generali comunque cessati dal servizio anteriormente alla data del 31 dicembre 1998, sono estesi, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente contratto, i benefici economici risultanti dall'applicazione dell'articolo 37 comma 2 n. 4 del CCNL 1998/2001».

In APPENDICE, la normativa di riferimento sulla proposta relativa ai Dirigenti Generali.
PARTE ECONOMICA DELLA PIATTAFORMA.
Il contratto dovrà prevedere il recupero economico delle categorie rappresentate per l’intero periodo di riferimento (2002-2005), atteso che il primo biennio economico è da tempo scaduto ed il secondo è ormai agli scorci.

Resta fermo che dovranno essere riconosciuti almeno gli stessi incrementi economici percentuali già assicurati alle altre categorie del personale che hanno firmato il proprio contratto normativo 2002-2005 e 1°biennio economico 2002-2003, relativamente al Comparto EPNE.

In tale quadro, il Ccnl dovrà prioritariamente perseguire l’obiettivo del recupero retributivo dei Professionisti, ed in particolare di quelli attualmente collocati al livello iniziale – e fra questi soprattutto dei Professionisti di area tecnica [già per origine svantaggiati rispetto ai colleghi dell’area legale, destinatari per legge degli onorari, che costituiscono un appannaggio extra-fondo; ma anche contrattualmente mortificati, per incomprensibili differenze quantitative in tema di indennità] – su valori economici più dignitosi e consoni all’importante e qualificato ruolo da essi svolto nelle Amministrazioni di appartenenza.
Tale categoria di personale, infatti, pur unanimemente riconosciuta di fondamentale importanza per il recupero di efficienza e qualità della Pubblica Amministrazione, attestata anche dalla loro ricollocazione nell’area contrattuale della dirigenza, è, nel tempo, scivolata – per effetto di lunghe ed incomprensibili disattenzioni contrattuali – verso ingiustificati e mortificanti livelli retributivi.

Al riguardo si ricorda e si evidenzia che:

· dai rapporti della Ragioneria Generale dello Stato si evince che la retribuzione annua 2000 dei Professionisti tecnici di livello iniziale del comparto EPNE risultava addirittura inferiore a quella del personale di livello apicale delle aree (C4), in molti casi sprovvisto anche della Laurea (http://www.rgs.tesoro.it/Norme-e-do/Personale-/CONTO-ANNU/2000/Comparti/Enti-pubbl/ENTI-PUBBLICI-NON-ECONOMICI.xls);
· per l’inerzia di taluni Enti (cfr. INAIL) alcune delle indennità definite nell’art. 90 del Ccnl 1994-97 sezione Professionisti (cfr arricchimento professionale ed autoaggiornamento), e per le quali era prevista la possibilità di aggiornarne il relativo compenso in sede di contrattazione decentrata, non sono state mai effettivamente adeguate, creando, oltretutto, un’ingiustificata sperequazione tra Professionisti omologhi appartenenti ad Enti diversi, ma dello stesso Comparto;

· altre indennità previste dallo stesso art. 90 del Ccnl 1994-97 sezione Professionisti, quale l’indennità professionale, finalizzata a ricompensare incarichi professionali comportanti particolari responsabilità, rischi o oneri, è ferma da oltre 7 anni nella sua determinazione dell’importo, risultando, pertanto, ad oggi del tutto simbolica ed inadeguata alla sua finalità istitutiva.
SCADENZA TERMINI E “SANZIONI” PER LE AMMINISTRAZIONI.

Dev’essere studiato un sistema di controlli/sanzioni, anche ai sensi della Legge n. 241/90, nei confronti degli enti che rimangano inattivi, o ritardino oltre certi limiti, i tempi di applicazione degli istituti contrattuali, che comportino benefici al personale.

Per quanto concerne la validità, agli effetti giuridici, per i nuovi istituti contrattuali dovranno partire dal giorno successivo alla stipula dell’accordo.

Per gli istituti esistenti, gli effetti, oltre a retroagire alla data di decorrenza del contratto, dovranno, se di tipo economico, comportare la rivalutazione monetaria ed interessi su quanto dovuto, nell’ipotesi di applicazione del contratto con un ritardo superiore a due anni.
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  A P P E N D I C E .

· INDENNITÀ DI BILINGUISMO

In base alla Dichiarazione Congiunta contenuta nel Ccnl relativo alla sequenza contrattuale di cui agli artt. 36 e 46 del Ccnl 05/04/2001 – 1° biennio e all'art. 3 del Ccnl 05/04/2001 – 2° biennio del personale dell'Area I della Dirigenza, per il personale con qualifica dirigenziale si continua a corrispondere l'importo pari a € 174,11 mensili, come stabilito da Decreto 22/12/1992 del Ministero del Tesoro.

Normativa per il Personale delle Aree.

A seguito della sottoscrizione delle c.d. "code contrattuali" in data 14/2/2001, ad integrazione del CCNL del 16/2/99, per il Personale delle Aree è operante l'art. 39 che disciplina l'istituto del bilinguismo.

In particolare recita: 


1.
Al personale degli uffici della provincia di Bolzano e degli uffici della provincia di Trento aventi competenza regionale nonché delle altre regioni a statuto speciale in cui vige istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, il sistema del bilinguismo è attribuita una indennità di bilinguismo, collegata alla professionalità, nella stessa misura e con le stesse modalità previste per il personale della regione a statuto speciale Trentino Alto Adige. Per il personale in servizio nella Regione Valle d'Aosta trovano applicazione le misure e le modalità definite dalla stessa regione.

2.
La presente disciplina produce effetti qualora l'istituto non risulti disciplinato da disposizioni speciali.


In base a tale norma sono stati rivalutati - per il Personale contrattualizzato delle Aree, compresi art. 15, professionisti e medici - gli importi dell'indennità di bilinguismo nella misura mensile e con le decorrenze di seguito specificate:

	Patentino dal 5/02/2001
	Patentino dal 01/01/2002
	Patentino dal 01/01/2003

	A
€ 218,98

B
€ 181,85

C
€ 145,64

D
€ 131,62
	A
€ 225,28

B
€ 187,05

C
€ 149,84

D
€ 135,42
	A
€ 234,00

B
€ 195,00

C
€ 156,00

D
€ 141,00


Dirigenti Generali - Normativa di riferimento 

relativa alla proposta della Cisal

* Legge 6 marzo 1992 n. 216 Criteri e modalità di aggiornamento annuale del trattamento economico dei dirigenti civili e militari dello Stato

   - articolo 2, comma 5

   Ultimo incremento per l'anno 1998 con Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 1998 su G.U. 30 ottobre 1998

* Legge 2 ottobre 1997 n. 334 Disposizioni transitorie in materia di trattamento economico di particolari categorie di personale     

   - articolo 1, comma 1

   "In attesa dell'estensione del regime di diritto privato al rapporto di lavoro dei dirigenti generali dello Stato ed in coerenza con la nuova struttura retributiva stabilita per la dirigenza pubblica dai rispettivi contratti collettivi nazionali, ai dirigenti generali e qualifiche equiparate delle Amministrazioni statali, ferme restando le vigenti articolazioni in livelli di funzione e le corrispondenti retribuzioni, spetta per gli anni 1996 e 1997, in aggiunta al trattamento economico in godimento fondamentale ed accessorio, a titolo di anticipazione sul futuro assetto retributivo da definire in sede contrattuale, un'indennità di posizione correlata esclusivamente alle funzioni attribuite e pensionabile…determinata nei seguenti importi…"

  - articolo 1, comma 2

  "L'indennità di cui al comma 1 nella stessa misura e con i medesimi criteri…spetta ai dirigenti generali equiparati per effetto dell'articolo 2 della Legge 8 marzo 1985 n. 72" 

* CCNL per il quadriennio 1998/2001 ed il primo biennio economico 1998/1999 del personale dirigente dell'Area 1

- articolo 37 Struttura della retribuzione, comma 2

"La struttura della retribuzione unica dirigenziale si compone delle seguenti voci:

1) stipendio tabellare,

2) indennità integrativa speciale per i dirigenti di seconda fascia

3) retribuzione individuale d'anzianità, maturato economico..ove acquisiti e spettanti in applicazione di previgenti CCNL,

4) retribuzione di posizione, parte fissa,

5) retribuzione di posizione, parte variabile,

6) retribuzione di risultato."

- Articolo 38 Trattamento economico fisso per i dirigenti di prima fascia, comma 3

"A decorrere dal 31 dicembre 1998 ai dirigenti di prima fascia, anche per effetto degli incrementi stabiliti per tale categoria di personale in applicazione dei principi dell'accordo sul costo del lavoro del luglio 1993, compete il seguente trattamento economico fisso annuo comprensivo del rateo di tredicesima mensilità:

a) stipendio tabellare L. 89.570.000 (euro 46.260)

b) retribuzione individuale di anzianità…

c) retribuzione di posizione, parte fissa L. 40.000.000" (euro 20.660)

- comma 4

"Il trattamento economico indicato al comma 3 contiene ed assorbe le misure dell'indennità integrativa speciale negli importi in godimento dei dirigenti in servizio, nonché l'indennità di cui alla Legge 334/1997" 

- articolo 40 Effetti dei nuovi trattamenti economici, comma 1 "Le retribuzioni risultanti dall'applicazione degli articoli 38…hanno effetto sul trattamento ordinario di previdenza, di quiescenza, normale e privilegiato, sull'indennità di buonuscita o di fine servizio…

"Dichiarazioni a verbale CCNL 1998/2001 della Dirstat-Confedir n. 1 e 5"La Dirstat auspica che nei confronti dei dirigenti generali di cui all'articolo 1 della Legge 2 ottobre 1997 n. 334, a decorrere dal 1° gennaio 1996, trovi applicazione l'articolo 41 del CCNL 20 febbraio 2001 per il personale dirigenziale…appartenente alla macro area 1"

CSA di Cisal/Fialp

LA PRESENTE PIATTAFORMA CONTRATTUALE

 È STATA ELABORATA

DAL COMITATO CENTRALE DI GESTIONE DEL RACS-FIALP

[ integrato con l’avv. Eugenio Lopedote,

Rappresentante del Raggruppamento Cisal/Inail ]

E DEFINITIVAMENTE RILASCIATA NELLA RIUNIONE DEL

21-22 LUGLIO 2005

	COMITATO CENTRALE DI GESTIONE Fialp/Racs

	Area Professionale
	Rappresentanti Nazionali 

	  DIRIGENTI
	  Dr.   Rocco
	DEL NERO

	  MEDICI
	  Dr.   Federico
	CATTANI

	  AVVOCATI
	  Avv. Giuseppe
	POLLIERE

	  PROFESSIONISTI TECNICI
	  Ing.  Pasquale
	CALENDA

	  DIRIGENTI AGGIUNTI 
	  Dr.   Gaetano
	PERSICO

	  RICERCATORI /TECNOLOGI
	  Dr.   Gennaro
	BUFALO


p. il Coordinatore CSA di Cisal/Fialp
IL SEGRETARIO NAZIONALE Fialp
- Avv. Franco Quaranta -
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